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La^iforma 
Visennni 

Le più importanti organizzazioni dei 
lavoratori dipendenti e di quelli 

autonomi sottolineano, anche se da 
opposti versanti, le carenze che 

ancora restano nella legislazione 
tributaria - Una vera riforma 
fiscale è ancora tutta da fare 
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Giuseppe Orlando 
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!8tà» 

Ora necessarie 
le nuove 

aliquote IRPEF 
ROMA — Ora non deve essere 11 governo «a 
chiudere bottega». Insieme all'apprezzamen
to per 11 decreto che rende operativo 11 «pac
chetto» di provvedimenti predisposti da Vi-
sentlnl per combattere l'evasione fiscale, l 
sindacati Ieri hanno tenuto a ricordare che la 
partita fiscale resta tutta aperta perché an
cora mancano le misure di equità per tutti i 
contribuenti onesti. CGIL, CISL e UIL le 
hanno sollecitate l'altro giorno a Craxi, con 
una lettera, proprio mentre si riuniva 11 Con
siglio del ministri. Serve di più, Insistono, per 
completare lo stesso decreto, qualificando 
una autentica politica riformista in campo 
fiscale, cosi da superare la contrapposizione 
corporativa alimentata dalle categorie chia
mate semplicemente a compiere il loro dove
re con risposte efficaci al problemi dell'at
tuale ordinamento fiscale. 

«Nel decreto c'è quel che c'era sin da lu
glio», osserva Sergio Garavlni, della CGIL: 
«Ed è Importante che si sia sbarrata la strada 
ai tentativi di stravolgere l'efficacia delle 
nuove norme». Ma, puntualizza, «non c'è quel 
che deve esserci, vale a dire la revisione delle 
aliquote Irpef e l'imposizione delle rendite 
finanziarle e patrimoniali, per cancellare le 
Ingiustizie e l'unilateralità del sistema fisca
le. Per questo 11 movimento sindacale si è 
battuto, dallo sciopero generale agli scioperi 
articolati di questi giorni, e endrà avanti con 
la lotta per ottenere già nell'85 risultati certi 
che anticipino la riforma strutturale». 

Camiti, da parte sua, sottolinea II fatto che 
si sia ricorso proprio al decreto. Quasi a dire 
che questo provvedimento d'urgenza riequl-
llbria quello del 14 febbraio che tagliava la 
scala mobile. Tant'è che aggiunge: «Se anche 
questo fosse stato fatto allora...». Per la CISL 
parla anche Colombo e afferma che «governo 
e padronato devono sapere che noi non met
teremo nessuna firma su una nuova struttu
ra del salario In assenza di una diversa e più 
equa tassazione della busta paga». 

La UIL parla del decreto come di «un Im
portante passo In avanti In direzione dell'e
quità fiscale e di una vera politica del reddi
ti». Adesso che «si sono evitati i rischi di un 
possibile utilizzo arbitrario degli accerta
menti Induttivi», secondo la UIL, «ulteriori 
correzioni sono assolutamente ingiustifica
te». Servono, Invece, altre scelte del governo 
per «evitare che l'accorpamento delle aliquo
te Iva e le altre misure fiscali determinino 
aumenti arbitrari del prezzi», insieme a un 
provvedimento «che, a partire dal prossimo 
primo gennaio, abbassi In modo consistente 
11 prelievo fiscale sulle buste paga e su tutti 1 
contribuenti Irpef». Soddisfazione è stata an
che espressa dalla Confederquadri. 

La Funzione pubblica della CGIL nell'as-
soclarsl alle Iniziative per combattere l'eva
sione, quindi decreto compreso, esprime la 
preoccupazione che «l buoni propositi restino 
lettera morta» per l'impossibilità dell'ammi
nistrazione di svolgere le opportune attività 
di accertamento, visto che tutta la parte del 
precedente disegno di legge inerente la ri
strutturazione dell'amministrazione finan
ziaria è stata stralciata. 

Pasquale Cascella 

Negozianti 
e artigiani 

«C'è ancora 
molto da 

cambiare» 
Ma apprezzano 

le modifiche 
del decreto 

ROMA — Insoddisfazione, più o meno ac
centuata: è questo l'elemento unificante del
le reazioni delle categorie della piccola Im
presa commerciale e artigiana dopo la pre
sentazione del decreto sul fisco. Generale an
che l'auspicio che ulteriori modifiche al testo 
del provvedimento vengano apportate In se
de di conversione In legge. Per Mauro "rogno
ni, segretario generale della CNA, restano in
fatti Irrisolti alcuni nodi fondamentali posti 
dalla categoria, fra 1 quali «l'introduzione di 
una contabilità semplificata rafforzata e una 
più articolata ventilazione dei parametri di 
forfetizzazione». Tognonl non sottovaluta 
tuttavia le positive novità Intervenute In 
questi mesi di sofferta trattativa e afferma 
che «le modificazioni finora Introdotte, che 
confermano la validità delle profonde criti
che espresse sul testo originario, sono il ri
sultato della azione prepositiva e di mobili
tazione unitaria condotta dalla CNA, dalle 
altre confederazioni artigiane e dalla im
prenditoria minore». 

Oltre alla CNA, anche la Confartlglanato 
sottolinea la necessità di utilizzare la fase di 
discussione in aula per apportare significati
ve modifiche al testo del decreto. Pur apprez
zando «gli sforzi che sono stati compiuti per 
migliorare 11 testo», per l'organizzazione di 
Manlio Germozzi resta sbagliato «11 manteni
mento del coefficienti unici per l'IVA e per 
l'IRPEF, nel quali viene fatta confluire una 
serie di attività completamente diverse sia 
nel campo della produzione di beni, sia in 
quello della prestazione di servizi». 

Giacomo Svlcher, segretario generale del
la Confesercenti, proletta l'analisi nella fase 
di discussione parlamentare e spera in «ulte
riori miglioramenti che impediscano la pro
secuzione di uno scontro sociale nel Paese 
che Invece di risolvere i problemi della nostra 
economia 11 complica tutti». 

Come dovrà essere questo dibattito? Per 
Svlcher è indispensabile che si rinunci a ogni 
ostruzionismo. «L'irrigidimento reciproco 
delle posizioni infatti potrebbe portare al
l'approvazione del decreto così com'è. E ciò 
non sarebbe positivo». Ma questa non è l'uni
ca necessità per 11 comparto commerciale. «È 
ora — conclude Svlcher— che 11 governo si 
occupi in tempi brevi e organicamente del 
turismo e del commercio con provvedimenti 
concreti, come la riforma del settore, canoni 
equi e credito agevolato». 

La Confcommerclo, cioè l'organizzazione 
di Orlando, in un suo comunicato giudica il 
decreto «non ancora compiutamente com
prensivo dell'esigenza di garantire il cittadi
no e di rendere certi l rapporti Stato-contri
buente». La vicenda politico-parlamentare, 
che ha portato all'attuale decreto, per la Con
fcommerclo «è stata condotta con metodi 
anomali e con comportamenti che sono sem
brati diretti a provocare contrapposizioni 
piuttosto che a ricercare consensi e confron
ti. In un clima carico di significati politici e 
di motivazioni partitiche — conclude l'orga
nizzazione di Orlando — il provvedimento è 
stato progressivamente modificato In alcuni 
aspetti rilevanti e con ridimensionamenti 
non marginali». 

Guido Dell'Aquila 

ROMA — Il Senato ha ini
ziato, nella seduta notturna 
di ieri, l'esame degli emen
damenti alla legge finanzia
rla e alle tabelle del bilancio 
dello Stato. Si prevedono per 
oggi le votazioni sulle richie
ste di modifica che riguarda
no la parte fiscale e la finan
za locale (1 comunisti hanno 
presentato una sessantina di 
emendamenti). 

Nella tarda serata aveva
no Ieri replicato 1 ministri del 
Bilancio Pier Luigi Romita e 
del Tesoro Giovanni Gorla, 
senza però aggiungere nulla 
di nuovo a quanto già espo
sto alla Camera: 11 governo 
non accoglie cioè alcuna del
le proposte di modifica, an
che se, nella maggioranza, si 
era fatta strada l'opportuni
tà di qualche cambiamento 
nelle norme riguardanti gli 
enti locali, le Partecipazioni 
statali e 11 drenaggio fiscale. 
Anche la soluzione-ponte sul 
fiscal-drag (nel senso sollecl-

Drenaggio 
fiscale, 

oggi 
il Senato 

vota 
tato dai sindacati), sulla qua
le aveva manifestato una 
certa attenzione 11 PSI, è sta
ta respinta dal titolare del 
Tesoro. 

Il governo — ha detto Go
lia — giudica l'approvazione 
della legge finanziaria entro 
11 31 dicembre e il ricorso al 
decreto legge per 11 pacchet
to fiscale due risultati di 
grande rilievo entrambi ne
cessari, seppure non suffi

cienti, per 11 futuro dell'eco
nomia del paese. 

In verità, il governo ha ti
more di un «ritorno» della fi
nanziarla alla Camera, per
ché non si fida della propria 
maggioranza. Se non ci fosse 
stata questa paura, 11 tempo 
per introdurre e votare alcu
ne modifiche migliorative si 
sarebbe trovato, anche per
ché il PCI si era dichiarato 
disponibile, in questo caso, a 
ridurre I tempi del dibattito 
In Senato. 

Nell'intervento di Gorla 
non è mancato 11 solito at
tacco all'eccessivo incre
mento dei salari, che — se
condo lui — è la causa prin
cipale dell'aumento della di
soccupazione in Europa. Il 
ministro del Bilancio Romi
ta ha annunciato che pro
porrà In tempi brevi al Con
siglio del ministri il nome di 
un candidato a segretario 
generale della programma
zione. 

n.c. 

OGGI 
Riuniti a Roma assieme ad una delegazione del Consiglio Superiore 

Summit segreto di 50 giudi 
Tema: sicurezza 
Sono giunti da tutta Italia i magistrati più impegnati nella battaglia contro le cosche - Chiedono tutele più ade
guate per l'incolumità dei «pentiti» e dei loro familiari - Il caso Palermo - Seduta della Commissione Parlamentare 

ROMA — Son venuti da tutta 
Italia a Roma. E in tutto segre
to si sono radunati, al riparo 
dai curiosi, ma anche da possi
bili attentatori, in una sede de
centrata del Consiglio Superio
re della Magistratura, in viale 
Trastevere, solitamente usata 
per corsi di aggiornamenti di 
uditori giudiziari. Sono i giudi
ci in prima fila nella lotta con
tro le cosche mafiose. Da Tori
no, Maddalena e Marzachl, che 
hanno coordinato tra le due 
aree piemontese e catenese il 
mega-blitz «eccellente» che ha 
occupato le prime pagine delle 
scorse settimane; l'intero staff 
dell'Ufficio Istruzione del Tri
bunale di Palermo, il consiglie
re Antonino Caponnetto, Fal
cone, Borsellino, Di Lello e 
Guarnotta e per la Procura, Ce
raci, Ayala, Signorino e Di Pisa; 
altri giudici di Firenze, Napoli 
e Reggio Calabria. In tutto una 
cinquantina di magistrati. 

Si è trattato di un incontro 
operativo con il «comitato anti
mafia» da qualche tempo isti
tuito all'interno del Consiglio 
Superiore. All'ordine del gior

no soprattutto la questione 
scottante della sicurezza e della 
tutela dell'incolumità dei giu
dici più esposti, accanto a quel
la degli imputati che «collabo
rano» e dei loro familiari, fatti 
oggetto di una vera e propria 
campagna di sterminio mafio
sa, che ha rivelato gravissime 
inerzie e pesanti ritardi degli 
apparati dello Stato. 

Nei giorni scorsi erano stati i 
giudici palermitani a porre il 
problema con giuste intonazio
ni di drammaticità, in una let
tera inviata oltre che a Pertini e 
a Craxi, anche al CSM. Ed ave
vano provocato la iniziativa 
della riunione, che originaria
mente era stata ideata come 
una sorta di incontro informale 
autogestito, e che successiva
mente ha investito l'organo di 
autogoverno. In una delle pros
sime sedute, probabilmente già 
oggi, i temi discussi fino a tarda 
ora ieri a viale Trastevere for
meranno l'oggetto di una spe
cifica discussione del «plenum» 
del CSM. 

Minacce, attentati falliti, su-
perscorte, case ed uffici-bun

ker: la vita quotidiana di una 
pattuglia sempre più vasta di 
magistrati italiani s'è profon
damente modificata, ma non 
sempre le misure di sicurezza 
sono state prontamente messe 
in atto. Sulle pagine dei giorna
li, per esempio, non sarebbero 
mai arrivate notizie drammati
che, rimaste nel chiuso degli 
addetti ai lavori e dei servizi di 
sicurezza, su agguati mortali a 
cui alcuni dei protagonisti della 
battaglia giudiziaria contro- la 
mafia sono sfuggiti negli ultimi 
mesi. 

Il punto più caldo sarebbe il 
palazzo di Giustizia di Paler
mo. Una nota informativa dei 
•servizi» circa un prossimo as
salto con autobombe e missili 
terra-aria ha fatto scattare mi

sure di eccezionale allarme. 
Ieri mattina l'intero tribuna

le è Btato fatto sgomberare do
po che era stata segnalata la 
presenza di un ordigno. Si trat
ta di un SOS ricorrente, ma 
stavolta è stato preso in parti
colare considerazione: il palaz
zo di Giustizia è stato setaccia
to da cima a fondo da agenti, 
carabinieri e squadre di artifi
cieri, ma della bomba non è sta
ta trovata alcuna traccia. Da 
lunedì scorso sono stati istituiti 
due ingressi: uno per gli addetti 
ai lavori, l'altro per il pubblico. 
Tutti vengono identificati e re
gistrati, Attorno al Palazzo è 
stata realizzata una vasta cin
tura di sicurezza entro la quale 
è vietato il traffico delle auto. 
In termini di particolare urgen-

Pappalardo a pranzo da Pertini 
PALERMO — Il Capo dello Stato ha Invitato per oggi a pran
zo al Quirinale 11 Cardinale Salvatore Pappalardo, Arcivesco
vo di Palermo, secondo quanto è stato reso noto dalla Curia 
di Palermo. 

za, poi, è stato sottolineato il 
problema della tutela dell'inco
lumità ai pentiti e ai loro fami
liari. 

Sventata per un pelo l'inten
zione, circolata nella burocra
zia ministeriale, di trasferire un 
«collaboratore» del calibro di 
Tommaso Buscetta in un car
cere ordinario lasciandolo pra
ticamente in pasto ai suoi ne
mici, i magistrati hanno chiesto 
una serie di misure specifiche e 
concrete, per sottrarre a perico
li di rappresaglie i mafiosi pas
sati dall'altra parte della barri
cata. L'omicidio di Pietro Bu-
setta, avvenuto due settimane 
addietro a Bagheria, ha aspetti 
emblematici. Era il cognato di 
Buscetta. 

Il documento che dovrebbe 
Bortire dalla riunione conterrà 
proposte precise: saranno ri
chieste misure organiche di 
protezione ed un maggiore im
pegno per la cattura e la ricerca 
dei grandi boss latitanti. Un 
particolare rilievo assume, poi, 
la questione della «legislazione 
premiale» per i pentiti di mafia. 
C'è ormai un generale accordo 

a non prefigurare una norma 
speciale, ma ad introdurre in
vece un'attenuante generale, 
capace di allargare le incrinatu
re del tradizionale muro di si
lenzio che sino a qualche mese 
fa ancora inceppava molte in
chieste. Ma questo provvedi
mento legislativo tarda a veni
re. Ieri, contemporaneamente 
all'incontro in viale Trastevere, 
gli stessi temi sono rimbalzati 
in una seduta della commissio
ne parlamentare Antimafia, 
che ha deciso di elaborare un 
documento di sintesi di propo
ste volte all'applicazione piena 
della legislatura antimafia, su
bito dopo la ripresa parlamen
tare di inizio d'anno. Anche la 
Commissione ha ritenuto es
senziale il contributo della ma
gistratura, chiamando a colla
borare ai suoi lavori in pianta 
stabile 5 giudici: Afro Maisto e 
Claudio D'Angelo del Tribuna
le di Roma, i consiglieri di Cas
sazione Marco Ramat e Italo 
Ammani, il consigliere di Corte 
d'appello di Potenza, Gaetano 
Sertonio. 

Vincenzo Vasile 

PALERMO — Folla di magistrati e impiegati all'esterno del palazzo di giustizia dopo la segnalazione anonima dell'attentato 

Catania: 
se ne va 
giudice 
sotto 
inchiesta 

ROMA — Si dimette e se ne va via dalla magi
stratura il procuratore «aggiunto» della Repub
blica di Catania, Giulio Cesare Di Natale, reg
gente negli ultimi quattro anni dell'ufficio giudi
ziario piombato nel vortice di un ciclone di in
chieste disciplinari e penali. Proprio oggi la terza 
commissione del CSM — la «disciplinare» — 
avrebbe dovuto esaminare una richiesta del Mi
nistro della Giustizia, Mino Martinazzoli, volta a 
«sospendere dalle funzioni e dallo stipendio «il 
magistrato». 

Questi nei giorni scorsi era stato trasferito 
d'ufficio in un'altra sede giudiziaria, dopo che 
l'organo di autogoverno aveva accertato, sulla 
base di una ispezione ministeriale, che la Procura 
della Repubblica etnea aveva amministrato la 
giustizia in maniera quanto meno troppo tenera 

nei confronti dei potenti della città. Con le di
missioni Di Natale ha prevenuto una sanzione 
che appariva scontata: ora gli rimane di attende
re le decisioni della Procura della Repubblica di 
Messina, cui gli atti dell'inchiesta ministeriale e 
del dibattito al CSM sono stati trasmessi, per 
esaminare la rilevanza penale dei comportamen
ti addebitati al Procuratore ed ad altri magistra
ti. 

Conversando con i giornalisti al Tribunale di 
Catania, ieri, Di Natale ha motivato la sua deci
sione sostenendo che dimettendosi, potrà «difen
dersi meglio dalle contestazioni» che gli sono sta
te mosse. «Nella mia vita — ha detto — costante
mente ho fatto il mio dovere, tant'è vero che la 
Procura ha spesso avviato inchieste su persone, 
poi assolte dal Tribunale. Io ho la coscienza tran
quilla». 

CSM e caso 
Andreotti 

Oggi la delibera 
ROMA — Le iniziative giudiziarie che «Incidono sul potere» 
possono essere contestate nel merito. Ciò che appare «squlll-
brante» è invece una contestazione basata su «affermazioni 
generali lndlmostrate e non verificabili di strumentalizzazio
ne politicai. Tanto più al cospetto del «contributo decisivo» 
che la magistratura sta offrendo alla lotta al terrorismo, alla 
mafia e alla criminalità economica: non si tratta di frasi 
generiche. Con esse, contenute In un documento che il Consi
glio Superiore della magistratura si appresta a varare stama
ne dopo tre giornate di acceso dibattito, l'organo di autogo
verno dei giudici si schiera decisamente a fianco del magi
strati di Torino, fatti bersaglio in Parlamento 11 mese scorso 
dall'invettiva pronunciata da Andreotti contro «1 giudici che 
usano la toga come strumento di lotte politiche». 

La delibera, che si richiama a precedenti posizioni del CSM 
e di Pertini, è 11 frutto dell'unificazione di diversi documenti 
redatti dalle diverse componenti «togate» del Consiglio — 
Magistratura Indipendente, Magistratura Democratica, 
Unità per la Costituzione — e dal consiglieri «laici», eletti dal 
Parlamento su indicazione del PCI. I «laici» di àrea governa
tiva — DC, PRI e PSI — hanno, con diverse motivazioni, 
rifiutato di sottoscrivere l'ordine del giorno: In particolare è 
fallito 11 tentativo — espresso dal consiglieri de — di riaprire 
In una sede Impropria 11 «processo» per ottenere una sorta di 
«assoluzione bis» per Andreotti, ribaltando le accuse sul giu
dice Istruttore di Torino, Aldo Cuva, che stilb l'ordinanza che 
ha condotto il ministro davanti all'Inquirente ed alle Camere 
riunite. 

Il CSM reclama «agli altri soggetti istituzionali» di «aste
nersi da atteggiamenti che possano mirare Ingiustamente la 
credibilità dell'istituzione giudiziaria» e ribadisce, d'altro 
canto, la «propria ferma determinazione» ad esaminare «col 
più rigoroso Impegno» ogni specifico episodio di «scorrettez
za» di singoli magistrati. Sennò — conclude 11 CSM — si 
rimarrebbe prigionieri di un «dilemma fuorvlante», come la 
scelta obbligata tra «la rassegnata accettazione delle devia
zioni del potere politico» e «l'invadenza di un potere giudizia
rio senza controllo». 

Le richieste del senatore Martorelli davanti alla commissione Inquirente 

Eni-Petromin: «Giudicate Stammati» 
Il Pei chiede che l'ex ministro vada all'Alta Corte 

ROMA — Non intermediazione ma, 
certamente, vera e propria tangente. 
117 milioni di dollari «in più» sborsa
ti dall'Italia per ottenere l'ormai fa
moso contratto petrolifero Enl-Pe-
tromin, dovevano probabilmente 
servire, almeno in parte, a pagare 
operazioni poco chiare nel nostro 
paese. È in base a questa convinzio
ne, fondata su molti degli elementi 
emersi nel corso della lunghissima 
Istruttoria, che 11 vicepresidente del
l'Inquirente, il sen. Francesco Mar-
torelli del PCI, ha proposto Ieri al 
Parlamento il rinvio davanti alla 
Corte Costituzionale dell'ex ministro 
del Commercio Estero Gaetano 
Stammati (de) e di alcuni «laici» (os
sia personalità che non ricoprivano 
cariche ministeriali), tutti protago
nisti della vicenda Enl-Petromln. 

L'ex ministro, secondo Martorelli, 
dovrebbe essere Incriminato per 11 
reato di «falso Ideologico», mentre 
l'ex presidente dell'ENI Giorgio 
Mazzantl, Il dirigente dello stesso en
te, Sarchi, dovrebbero essere accusa
ti di «peculato per distrazione». Tutti 
e due, più l'ex vicepresidente dell'E
ni, Leonardo DI Donna, nonché Bati
sta e Davoll, funzionari del ministe
ro, dovrebbero rispondere Inoltre, In 
concorso con Stammati, del reato di 
•falso Ideologico». 

Martorelli ha escluso responsabi
lità per l'ex consigliere delegato del
l' Agip, Baldassarre perché «estraneo 
al meccanismo del peculato». Su 
queste richieste, e su quella opposta, 
di archiviazione, sostenuta dall'altro 
relatore, 11 de Vitalone, si dovrà pro
nunciare 11 Parlamento in seduta co
mune il 24 gennaio prossimo. Marto
relli ha affermato ieri, leggendo la 
sua relazione conclusiva sulla vicen
da, di voler attenuare le responsabi
lità di Stammati, perché 11 ministro 
— ha detto 11 relatore all'Inquirente 
— «non rientra con sicurezza nel 
meccanismo della distrazione del 
pubblico denaro». Tuttavia questa 
«distrazione» non ci sarebbe stata 
senza l'autorizzazione al trasferi
mento all'estero del denaro che do
leva servire per la «presunta, ma in 
realtà inesistente, Intermediazione». 
Non fu mal accertato fino In fondo 
— ha detto Martorelli — se la società 
Sophllau (attraverso cui passò la 
somma) fosse, come è probabile, 
«una società di facciata per coprire 
operazioni inconfessate». 

Martorelli ha citato alcuni degli 
elementi emersi nel corso della lun
ghissima Indagine. Anzitutto vi sono 
le testimonianze del rappresentante 
Eni in Arabia Saudita, dell'amba
sciatore Solerà a Ryad, di DI Donna, Giorgio Mezzanti 

della «commissione Scardia» nomi
nata dall'allora presidente del Con
siglio, del segretario della Farnesina 
Malfatti, dell'ex ministro Lombardl-
nl e dello stesso Parvlz Mina, l'Ira
niano che era stato indicato come 11 
percettore della «tangente da Inter
mediazione». In realtà Mina fu Inter
rogato due volte e diede due diverse 
versioni: prima escluse qualunque 
intermediazione, poi ammise un In
teressamento nella faccenda ma 
escluse In ogni caso di aver ricevuto 
soldi dagli Italiani; 11 che conferma 
— secondo Martorelli — che non sol
tanto l'Intermediazione non ci fu ma 
anche che una parte delle somme ri
tornò o, perlomeno, doveva tornare 
In Italia. 

A sostegno dèlia tesi del «ritomo In 
Italia» di parte della somma-tangen
te, Martorelli ha Indicato altri ele
menti: ad esemplo la pluralità del 
conti correnti svizzeri sul quali è sta
ta riversata la somma (si tratterebbe 
quindi di più di un intermediarlo), 
nonché le affermazioni di un funzio
nario dell'Eni secondo cui parte del 
denaro sarebbe confluito in Austria 
per operazioni finanziarle. Questa 
parte dell'Indagine, che si prospetta
va assai Interessante, non ha avuto 
in realtà molti sviluppi per li segreto 
bancario opposto dalle autorità 

viennesi. Un atteggiamento slmile a 
quello della Svizzera. Proprio Ieri 11 
Tribunale federale di Losanna ha re
spinto «due ricorsi di diritto ammini
strativo» relativi alla vicenda Enl-
Petromln. In assenza di informazio
ni da parte del tribunale, alcune fon
ti Interpretano la notizia come 
un'autorizzazione a togliere 11 segre
to bancario fin qui mantenuto dalle 
autorità svizzere. 

Martorelli ha anche esaminato il 
ruolo della P2 nella vicenda, ricor
dando l'Interessamento di Gelli e 11 
ritrovamento, proprio fra le carte del 
Venerabile, del documenti relativi al 
contratto. 

Non si può nemmeno dimenticare 
— ha sostenuto Martorelli — che 
questa vicenda provocò polemiche 
fortissime tra alcune forze di gover
no (DC e PSI In primo luogo) e che 
Formica parlò di «operazioni politi
che che riguardavano la stampa, at
traverso l'affare Enl-Petromln». Se
condo Martorelli 11 presidente del 
Consiglio dell'epoca, Andreotti, era 
perfettamente a conoscenza delle fa
si dell'operazione. VI sarebbe dun
que una responsabilità politica che 
non si concretizza però In responsa
bilità penali. 

Bruno Mtaerendino 
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